
«Osservando l’incontro tra Wall-e e Eve 
abbiamo capito che si volevano conoscere. 
A partire da questo, abbiamo anche capito 
a cosa serve la lingua».     

«Guardando l’incontro tra Wall-e e Eve 
abbiamo capito che la lingua serve a 
comunicare e ciò vuol dire parlare con 
qualcuno e capirsi. 
Eve e Wall-e non parlano la stessa 
lingua e, per capirsi, usano dei gesti. 
La lingua serve per parlare, conversare, 
dialogare, comunicare con un’altra 
persona presentandosi, conoscendosi, 
ed esprimendo i propri sentimenti». 

«La lingua serve per comunicare, cioè 
raccontare di sé, capire precisamente ciò 
che qualcuno ci vuole dire, esprimere i 
propri sentimenti e ciò che si sa fare». 

LLA LA LINGUA 



UNA FRASE ORDINATA 

«Contenta di sono essere prima capitata nella 
dove B tanti ho amici». 

«Manara la giocato battaglia con abbiamo navale 
a professoressa». 

«Due questi la è fantastica mesi stata primi 
scuola». 



«My and friends English like teacher I my new». 

«I many got new school at got friends have 
now». 

«Your name is hi, what?» 

«L’ORDINE DI UNA FRASE È FONDAMENTALE PERCHÉ 
UNA FRASE POSSA ESSERE SENSATA E CAPITA». 



UNA FRASE PIENA DI 

SIGNIFICATO 

«Casa, albero, scuola, Milano». 

«Palla, telefono, orologio, gomma, righello». 

«Scrivere, immaginare, lavare, incollare, 
riordinare». 

«IO GIOCO A BASKET». 

«Mangiare, dormire, asciugare». 

«AURORA MANGERÀ IL TOAST». 



«My teacher a nice and friendly lady». 

«Table, window, house». 

«Be late, be hungry, be at work, be 
home, be sorry, be at school». 

«I HAVE MILK FOR BREAKFAST». 

«Play, sing, dance». 

«ROBERT IS A FOOTBALLER». 

«UNA FRASE CON SOLI NOMI O SOLI VERBI NON HA 
SENSO; PERCHÈ ACQUISTI UN SIGNIFICATO È 
NECESSARIO CHE LA FRASE CONTENGA SIA IL 
NOME CHE IL VERBO». 



IL VERBO E LE SUE 

CONDIZIONI 

«La tristezza ride». 

«Questa frase non ha senso perché la tristezza non 
può ridere.  
Affinché l’unione di un nome e  di un verbo 
significhi qualcosa, il nome deve rispettare tutte le 
condizioni che il verbo richiede». 

«L’antina mangia». 
«L’anello mangia». 
«Il bambino mangia». 
«Il cavallo mangia». 
 
«Il verbo mangiare deve 
essere accompagnato dal 
nome di un essere 
vivente». 

«I fratelli litigano». 
«Le persone litigano». 
«La villa litiga». 
«L’altalena litiga». 
 
«Perché avvenga l’azione 
del litigare occorre un 
essere umano che si 
possa arrabbiare». 



«Il verbo TO BE pone delle condizioni, cioè vuole un 
certo pronome. In questo caso vorrebbe HE, SHE, 
IT». 

«My sister have a dog». 

«I is a student». 

«He/She is a student». 

«Anche il verbo TO HAVE pone delle condizioni. 
HAVE chiede tutte le persone, mentre HAS richiede 
la terza persona singolare». 

 

«My sister has a dog». 



IL VERBO E LE SUE 

RICHIESTE 

«Luigi cammina». 

«Marta mangia una mela». 

«Ilaria racconta una storia alle sue amiche». 

«Il verbo CAMMINARE ha bisogno solo del nome della 
persona  che cammina per esprimere tutto il suo 
significato». 

«Il verbo MANGIARE ha bisogno che il nome che lo 
accompagna indichi un essere vivente con qualcosa 
da mangiare e con la voglia di mangiare». 

«Il verbo RACCONTARE ha bisogno di un nome che 
rispetti le sue condizioni, cioè il nome di una persona. 
Inoltre, bisogna che ci sia il nome di qualcuno a cui 
raccontare e il nome di qualcosa da raccontare». 



«My mum Rachel is at work». 

«I’m from Milan». 

«We are in here». 

«Se togliamo la preposizione, la frase risulta essere MIA 
MAMMA RACHEL È IL LAVORO; con la preposizione 
invece diventa MIA MAMMA RACHEL È AL LAVORO». 

«FROM modifica completamente il senso della frase 
indicando la provenienza». 

«Il verbo chiede una certa preposizione, senza di essa il 
significato della frase cambia». 

«Once upon a time is on at 6 o’clock». 

«Anche togliendo la preposizione ON la frase ha 
significato, ma non si capisce dove viene proiettato il 
film». 



Ariel: «Sul serio. Cos’è?» 
Gabbiano: «È un autentico arricciaspiccia. Gli 
umani usano questi gingillini per sistemarsi i 
capelli». 

Alla Sirenetta, all’uomo, non basta osservare quello 
che trova. L’uomo sente il bisogno di dare un 
nome a ciò che lo circonda  per capire a cosa 
serva, quale sia il suo significato. 

ARRICCIASPICCIA porta con sé l’idea di arricciare i 
capelli. 
FORCHETTA viene dal latino «forcula» che significa 
legno biforcato e indica insieme il materiale e la 
forma della forchetta. 



Ariel: «What? What is it?» 
Seagull: «It’s a dinglehopper. Humans use these 
little babies to straighten their hair out». 

DINGLEHOPPER porta con sé l’idea di un oggetto
che trascina verso l’alto.
DINGLE significa «gingillo», in effetti si tratta di un
oggetto sconosciuto al gabbiano che quindi usa
un nome generico.
HOPPER viene da «to hop» cioè «saltare verso
l’alto».

IL NOME COMUNE INDICA UN PARTICOLARE 
DELLA REALTÀ E HA IN SÉ NASCOSTI TUTTI GLI 
ELEMENTI CHE SERVONO PER RICONOSCERE 
NELLA REALTÀ CIÒ CHE È NOMINATO. 



MONDO 

«A forma di sfera, vario di paesaggi. Abitato, con 
terre, mari e continenti». 

«Nella parola mondo ognuno di noi ha provato a 
scrivere quello che ha visto o ha conosciuto del 
mondo. Ci siamo accorti che quello che ognuno sa 
descrivere è poco perché il mondo è enorme». 

«Osservando la parola MONDO e scrivendo quali 
indizi contenesse abbiamo scoperto che ogni nome 
viene definito da ciascuno secondo la propria 
esperienza». 

«Ospita le persone, ci sono i monti e i mari». 

«Ha tanti continenti dentro di sé che sono 
popolati da uomini». 

«A forma di sfera, con il mare dal quale emergono 
le terre». 



«In entrambe le culture abbiamo parole che 
indicano gli stessi pasti: colazione, pranzo, merenda, 
cena anche se si consumano in orari diversi». 

«SUPPER è un’usanza tipicamente inglese; in italiano 
non esiste la tradizione di mangiare dopo cena e per 
questo non esiste la parola per descrivere tale pasto». 

COLAZIONE 

PRANZO 

MERENDA 

CENA 

BREAKFAST 

LUNCH 

TEA 

DINNER 

SUPPER 



IL NOME PROPRIO 

«IL NOME PROPRIO INDICA IN MODO ESCLUSIVO 
OGGETTI E PERSONE». 



«IL NOME PROPRIO INDICA LA PERSONA O 
L’OGGETTO SENZA SPECIFICARNE LE 
CARATTERISTICHE. MA PERMETTENDOCI DI 
INDIVIDUARE IMMEDIATAMENTE CIÒ CHE È 
NOMINATO». 



JANE 

SHE 

TOM 

HE 

IT 
A DOG 

HE 
PONGO 

COME PER I NOMI, ANCHE PER I PRONOMI, L’UNICO 
MODO PER DECIDERE COSA SIA CORRETTO È 
GUARDARE LE CARATTERISTICHE DI CIÒ CHE CI STA 
DI FRONTE. QUESTO VALE PER LA LINGUA IN 
QUANTO TALE. 


